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ECONOMIA&LAVORO 
Braccio di ferro a Bruxelles sul piano Giovedì la manovra antideficit al Consiglio 
olandese per TEcu a due velocità di gabinetto, ma la riforma previdenziale 
che sconfessa il Consiglio europeo di Roma si allontana. Conti con l'estero, lieve attivo 
No dell'Italia, Carli darà battaglia a luglio, crollo nei sette mesi del '91 

Domani alla Cee col rischio «serie B » 
Lotta sulla previdenza e bilancia commerciale nei guai 

Domani a Bruxelles braccio di ferro tra i ministri fi
nanziari Cee sul piano della presidenza olandese 
(appoggiato da Londra e da Berlino) sull'unione 
monetaria a due velocità che relega l'Italia in sede 
B, causa l'inflazione e il deficit. Immediato il no di 
De Michelis e Bodrato, Carli darà battaglia. Intanto si 
prepara una difficile manovra: scontro sulle pensio
ni e conti con l'estero in rósso. 

RAULW1TTII IMM 

Franco Marmi 

wm ROMA. Bilancia commer
ciale verso il rosso, fabbisogno 
pubblico alle stelle, riforma 
delle pensioni che si allontana 
e, dulcls in fondo, la prospetti
va di perdere il treno della mo
neta comunitaria. Non poteva
no essere peggiori i prodromi 
di una settimana che si annun
cia nerissima per la politica 
economica del governo. Il mo
mento della verità dovrebbe 
essere giovedì, quando il con
siglio di gabinetto farà il punto 
sulla manovra antideflcit e sul
la Finanziaria 1992, ma il pri
mo appuntamento è domani a 
Bruxelles dove i ministri finan
ziari sono chiamati a discutere 
di unità monetaria. 

L'ennesima tegola sul gover
no è giunta ieri dall'lstat, che 
ha informato la pubblica opi
nione che il nostro paese si av
via a comprare all'estero più di 

quanto non venda: risorse van
no oltreconfine, minori t mar
gini per il risanamento. A lu
glio la bilancia commerciale 
era in attivo, ma di soli 169 mi
liardi. Pochissimi rispetto al
l'attivo del luglio '90 quando il 
saldo giunse a 1.930 miliardi. 
Nei sette mesi da gennaio, 
peggio ancora: il deficit com
plessivo è salito a 11.424 mi
liardi rispetto ai 9.403 miliardi 
dei corrispondenti sette mesi 
del '90, perche è rincarata la 
bolletta energetica, prima voce 
del nostro deficit; e soprattutto 
perde colpi 11 tessile abbiglia
mento, prima voce del nostro 
attivo (oltre 13ml!a miliardi), 
ma ne ha persi per strada 160. 

Giovedì dunque II consiglio 
di gabinetto affronta la mano
vra, e il giorno successivo dalla 
consueta riunione del Consi
glio dei ministri dovrebbe usci

re qualche provvedimento 
operativo, come il decreto per 
l'anticipo dell'lnvim decenna
le sulle vendite degli immobili, 
porte delle misure più com
plessive sulla casa. Sono in pe
ricolo anche le esenzioni per 
l'impreui cooperativa, e il pre
sidente della Lega Lanfranco 
Turcl annuncia che la sua or
ganizzazione si batterà per sal
vare la detassazione degli utili 
indivisibili, «fondamentale per 
riconoscere il valore sociale» 
della cooperazione. Ma sul 
fronte del risanamento gioca 
la riforma delle pensioni che 
dovrebbe ridurre il fabbisogno 

f«evidenziale, e qui sono guai. 
I no dei socialisti all'obbligo di 

andare In pensione cinque an
ni più tardi rende difficile una 
intesa nel governo sulla rifor
ma, pexhè l'aumento dell'età 
pensionabile è stato presenta
to dal ministro del Lavoro Ma
rini al collega del Tesoro Carli 
come strumento di risparmio 
proprie perchè obbligatorio. E 
Il Psì è quanto mal deciso sulla 
sua posizione. Forte la difende 
oggi ! u\YAvanti affermando 
che l'obbligo rinvia i vantaggi 
per l'Inps e colpisce subito gli 
strati più deboli. Il leader della 
Uil Benvenuto osserva che ol
tre alle tre confederazioni, an
che la sinistra (Pds, Psi, Psdi) e 
parte della De sono contro 

l'obbligo del 65 anni, per cui 
sia Marini sia il governo po
trebbero assumere «una posi
zione più flessibile che con
senta l'accordo». Ma il rischio 
maggiore sta in Parlamento, 
perchè sotto elezioni difficil
mente parecchi deputati vote
ranno pc'r l'abolizione di una 
serie di privilegi, ad esempio 
del pubblico impiego. L'inco
gnita elettorale è ben presente 
nel mondo sindacale, ma sugli 
ostacoli alla riforma getta un 
allarme il segretario Cgil Caz-
zola che, rivolto al suo stesso 
partito (il Psi) teme una stan
gata nel trattamenti previden
ziali. Intanto la Ragioneria del
lo Stato ridimensiona i rispar
mi che Marini si aspetta dagli 
altri provvedimenti. Insomma, 
la riforma delle pensioni ri
schia ancora una volta il nulla 
di fatto. 

Ecco, in queste condizioni il 
governo italiano domani af
fronta a Bruxelles la sfida della 
presidenza comunitaria olan
dese e del suo piano per l'u
nione monetaria a tre velocita 
che confinerebbe l'Italia in se
rie B, in attésa del dkftiezza-
mento del deficit pubblico e ' 
dell'inflazione per battere mo
neta comune. Il compromesso 
olandese prevede per il 1994 la 
costituzione di un Istituto mo
netario europeo ( e non una 

Banca centrale) per coordina
re le politiche monetarie, sor
vegliare lo Sme e preparare il 
mercato alla valuta comune. 
Quando poi almeno sei paesi 
saranno pronti ! «forti» creeran
no la Banca centrale europea 
per rissare I tassi di cambio fi
no a rimpiazzare con l'Bcu; in
tanto l'Istituto rimarrebbe in 
piedi per preparare gli altri ad 
entrare nell'unione monetaria. 
Insomma, l'unione a due velo
cita esclusa dagli accordi del 
Consiglio europeo di Roma 
che poneva nella seconda fase 
la Banca centrale, con il con
senso di otto paesi che rende
va l'Italia determinante. E infat
ti il ministro degli Esteri De Mi
chelis ha subito annunciato il 
no del nostro governo, («1 ri
sultati del Consiglio europeo di 
Roma non si toccano»), segui
to dal suo collega all'Industria 
Bodrato mentre si da per certo 
che Guido Carli darà battaglia. 
Contraria al piano olandese è 
la Commissione Cee che teme 
un allungamento del tempi 
dell'unione. De Michelis parla 
di essere in linea coi francesi, 
che- però non si sono ancora 
espressi. Appoggiano Invece il 
plano la Gran Bretagna e la 
Germania. Domani fra i mini
stri finanziari inizia il braccio di 
ferro, e non sappiamo quando 
e come si risolverà. 

Gcr vicino, imminente, lontanissimo 
Giorni di fuoco per le nomine bancarie 
Tesi e controtesi sulle nomine bancarie. Qualche 
manovra è già fatta (Banco di Sicilia, Mediocredito, 
Ordito Sportivo e Bnc), molte sono ancora da fare. 
Vincerà la teoria Pomicino: prima le fusioni poi le 
presidenze? Si attribuiranno le cariche più importanti 
e si rimanderanno a fine anno le altre? Convocare il 
Cicr, chiede il Pds. Finita la settimana di avvio, co
mincia un periodo di piccole e grandi spartizioni. 

m N A N D A ALVARO 

M ROMA. Vincerà la «tesi» 
Pomicino: prima le fusioni e 
poi le nomine? O si procederà 
in due tempi: strada libera per 
le grandi banche e poi i piccoli 
istituti capaci di «accontentare» 
tutti? Si convocherà, finalmen
te Il Comitato interministeriale 
per il credito e il risparmio? È 
appena trascorsa la settimana 
che ha dato 11 via alla spartizio
ne ai vertici del sistema crediti
zio e si profila un periodo di ul
teriori e sempre più complica
te manovre. La sigla, venerdì, 
della lettera d'intenti per il pas
saggio del Crediop al San Pao

lo di Torino è un ulteriore pas
so nella definizione della map
pa. 

E allora ecco le voci che si 
rincorreranno nelle prossime 
settimane. Si è parlato di un 
Cicr imminente, ma ci sono 
state troppe smentite. Quella 
del ministro dell'Industria, Bo
drato e quella di Cirino Pomici
no. Il responsabile del Bilan
cio, senza dare spiegazioni, ha 
spiegato che non ha senso 
convocare il Cicr pnma che 
siano messe a punto le fusioni 
in ballo dalla Imi-Cariplo al 
San Paolo-Crediop, per citare 

soltanto le più famose. Non ha 
senso, viene da dire, lottizzare 
prima e «fondere» poi, creando 
successivamente nuovi proble
mi di poltrone. E In attesa delle 
fusioni (per quanto riguarda il 
megapolo bancario torinese la 
sigla definitiva potrebbe avve
nire entro metà ottobre), 
un'accelerazione nelle trattati
ve potrebbe avvenire dopo il 
15 settembre con la ripresa 
delle attività parlamentari. Non 
c'è solo da mettersi d'accordo 
sui grandi istituti, ma anche in 
periferia e quindi bisognerà 
parlare con 1 portatori diinte-
ressi periferici, i peones. A 
questa ipotesi si affianca una 
variante: un Cicr in sette-otto 
giorni per decidere I vertici del 
Banco di Napoli. San Paolo, 
Cassa di risparmio di Torino, 
Monte dei Paschi .di Siena e 
poche altre e rimandare a fine 
anno quel nnnovi che sca
dranno tra novembre e gen
naio (le cariche furono decise 
il 21 novembre del 1986 In 

Duello che fu chiamato il Cicr 
ei «lunghi coltelli»). «Insistia

mo per la convocazione del 

Cicr - spiega il responsabile del 
credito per il Pds, Angelo De 
Mattia - E un'indecenza che si 
continui a rimandarlo da oltre 
due anni e mezzo. Ed è assur
da la tesi di Carli che dice di 
non poterlo fare perchè 1 parti
ti non sono d'accordo- D'ac
cordo su cosa? Sulle spartizio
ni, forse». 

A proposito della pnma tor
nata di incarichi cominciamo 
con il Banco di Napoli dove 
sembra candidato a succedere 
a se stesso il socialdemocrati
co Luigi Goccioli. Al San Paolo, 
coinvolto nella vicenda Domi
nion (per mercoledì Piro ha 
convocato il presidente della 
Consob per avviare le audizio
ni) è bloccata la riconferma di 
Gianni Zandano. Non ci sono 
più ostacoli psi alla riconferma 
del de Enrico Filippi alla Cassa 
di Risparmio di Torino, ma 
non è detto che Filippi non va
da a prendere il posto di Glan-
guido Sacchi-Morsiani alla 
presidenza deU'Iccri e che a 
Torino vada Paolo Baratta, psi, 
attuale presidente del Crediop. 
Resterebbe sempre ai socialisti 

il Crediop con Franco Reviglio. 
Una mossa strategica del Fai 
che, arando rinunciato al San 
Paolo, mette alla testa dell'isti
tuto che con il San Paolo si al
lea un uomo di grande presti
gio. E veniamo alMontepaschi 
dove Ira i due democristiani li
tiganti: Cappucci e Brandani, 
arriva un nuovo nome demo
cristiano anche questo, Adon-
nino. Un ballon d'essai, forse, 
uno dei tanti che verranno lan
ciati in questi giorni di mano
vre. 

Ma qualche manovra è già 
terminata. Come la nomina di 
Guido Savagnone, di stretta os
servanza gavianea, al Banco di 
Sicilia {la sua nomina era stata 
bloccata dalla commissione 
parlamentare della Camera, 
che. per la prima volta dal 
1978, li stata scavalcata dalla 
decisione definitiva del mini
stro dui Tesoro). Il secondo 
caso riguarda Rodolfo Banfi, 
attributo al Pds, soppiantato 
alla presidenza del Mediocre
dito d.il socialista Gianfranco 
Imperatori. Una sorta di nor-
malizzizione che non permet-

Guido Carli 

te alcuna anomalia e meno 
che mai l'esistenza di quelli 
che Einaudi definiva i «ban
chieri senza aggettivi». Un ag
gettivo «forte», andreoltiano, è 
quello che accompagna Nico
la Signorello, ex sindaco capi
tolino travolto dallo scandalo 
delle mense, alla presidenza 
del Credito sportivo. Buon ulti
ma con la formula 4 + 4 la no

mina del consiglio d'ammini
strazione della Banca delle Co
municazioni. Quattro socialisti 
e quattro democristiani con 
l'esclusione delle Ferrovie che 
della Banca sono proprietarie 
per l'80,9%. La discussione, 

rsr quest'ultima, non è chiusa 
sindacati faranno martedì al 

ministro Bernini una proposta 
unitaria. 

Accorcio fatto, parte la Superholding delle Casse toscane 
Firmata la bozza di statuto della Superholding delle 
Casse di risparmio toscane. Vi aderiscono Firenze, 
Pisa, Lucca, Pistoia, San Miniato e Livorno. Restano 
fuori, per ora, con differenti motivazioni Volterra, 
Carrara e la Banca del monte di Lucca. Avrà un pa
trimonio di 1.234 miliardi. Ancora nel vago le strate
gie per il parabancario, i sistemi informatici e le par
tecipazioni. Credito Fondiario diventerà spa. 

PURO BBNASSAI 

••FIRENZE. La Superholding 
delle Casse di risparmio tosca
ne ha imboccato la strada di 
non ritomo, seppure perman
gano ancora spinte campanili
stiche ed una strategia abba
stanza vaga nel settore del pa
rabancario. Due giorni fa infat
ti è stata firmata a Lucca la 
bozza di statuto. In calce le si
gle dei presidenti delle Casse 
di Firenze, Pistola, San Minia

to, Lucca, a direzione demo
cristiana e Pisa e Livorno, a 
guida socialista. Restano fuori 
quella di Volterra, il cui presi
dente fin dall'inizio ha scelto 
di non percorrere questa stra
da, stringendo un patto di al
leanza con il Monte dei Paschi, 
che in prospettiva, secondo al
cuni osservatori, potrebbe por
tare anche ad un'incorpora
zione, quella di Carrara, che 

però potrebbe ripensarci. An
che la piccola Banca del Mon
te di Lucca, per ora, seppure In 
più occasioni si è espressa fa
vorevolmente ad entrare nel
l'accordo, resta fuori. Dispo
nendo di soli 18 miliardi di pa
trimonio, non può, secondo la 
legge trasformarsi in spa, in 
quanto le norme impongono 
un tetto minimo di 25 miliardi. 
Ma anche quest'ultima, una 
volta varata la Superholding, 
potrebbe rientrare in gioco tra
mite un prestito. 

Le prossime tappe prevedo
no per il 20 settembre al centro 
studi di San Miniato, in provin
cia di Pisa, un vertice di tutti i 
presidenti ed entro la fine del 
mese, come stabilito dalla let
tera di intenti firmata il 29 giu
gno scorso, saranno presentati 
a Bankitalia i progetti per la tra
sformazione in società per 
azioni delle Casse e della hol

ding. Secondo gli accordi sot
toscritti a giugno ogni cassa 
aderente alla Superholding 
dovrà conferire almeno il 51% 
del proprio patrimonio. Pisa, 
San Miniato e Livorno hanno 
deciso, per avere maggior pe
so, di passare alla holding II 
70% delle loro quote, Firenze e 
Lucca invece rispetteranno la 
soglia minima, mentre Pistoia, 
che ha giugno aveva siglato 
l'intesa con nserva ha poi deci
so di conferire il 60% del pac
chetto azionario Complessiva
mente la Superholding nasce 
con un patrimonio di 1.234 mi
liardi, di cui oltre il 41% 8510 
miliardi) sono controllatti dal
la Cassa di Firenze. Per evitare 
comunque tentazioni egemo
niche, anche se il presidente 
dell'istituto di credito fiorenti
no, Lapo Mazzel, sarà molto 
probabilmente anche il presi
dente della Superholding, è 

stato stabilito che ogni decito
ne deve essere adottata con 
una maggioranza qualificata 
di alm ;no il 65% delle azioni o 
comunque con l'assenso di al
meno tre Casse. Nel consiglio 
di amministrazione siederan
no i presidenti ed i diretton ge
nerali 11 tutte le Casse aderenti 
all'intesa Solo la Cassa di Fi
renze ivrà quattro posti dispo
nibili. 

Definiti gli assetti restano in
vece nolto nel vago la razio
nalizzazione delle partecipa
zioni, della struttura informati
ca, e del parabancano. Per 
quanto riguarda le partecipa
zioni l'accordo di giugno pre
vede «l'accentramento dei cre
diti speciali presso l'Istituto di 
Credito Fondiario della Tosca
na», i ontrollato attualmente 
dalla Cassa di Firenze, mentre 
è già pronto una lettera di in
tenti i er cedere al Monte dei 

paschi le partecipazioni di tut
te le Casse nel Mediocredito 
toscano e nell'Istituto federale 
agrario Resta comunque da 
definire la spartizione delle 
quote nel Credito fondiario 
che dovrebbe essere trasfor
mato in spa. 

Anche sul parabancario non 
sembra sia stato possibile fino
ra trovare un'intesa per una ra
dicale razionalizzazione. Stes
so discorso vale per il leasing 
ed il credito al consumo dove 
si andrebbe ad una ripartizio
ne terntonale tra Centro Lea
sing e Professional Ducato 
Leasing e Findomesuc e Duca
to. La Superholding dovrebbe 
poi avere due Sim. Per I fondi 
comuni invece si punta sulla 
Grifogest, dove è presente la 
San Minato, «cercando di assu
merne il controllo» 

Anche sul fronte dell'orga
nizzazione dei servizi informa

tici si prevede un centro elet
tronico pnncipale a Lucca ed 
uno complementare a Pistoia 
ed un eventuale centro per il 
parabancario, mentre per la 
gestione dei servizi (portafo
glio, assegni) sarà utilizzato il 
centro elaborazione dati di Pi
sa Resta fuori quello della Cas
sa di Firenze, che non ben 
chiaro quale fine faccia. 

Le Casse che hanno sotto
scritto l'accordo, che per di
ventare operativo deve neces
sariamente essere preceduto 
dalla trasformazione in spa, si 
sono anche impegnate a coor
dinare «i criteri di scelta per le 
nomine dei rappresentati degli 
Enti locali nelle Fondazioni». 
La legge Amato infatti assegna 
almeno il 10% dei membn del
le fondazioni ai rappresentati 
degli enti locali, ma le casse to
scane sembrano intenzionate 
a pilotare queste nomine. 
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Fabio Mussi 

Fabio Mussi alla festa de l'Unità 
propone iniziative comuni con il Psi 

Offensiva d'autunno 
su pensioni, .sanità 
e costo del lavoro 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

RAFIMEUt CAPITANI 

••BOLOGNA. La queitone 
sodale e del lavoro divertirà 
parte dell'offensiva d'auxirno 
del Pds. Della deflnizion ; di 
questi» piattaforma se ne occu
perà la direzione del ferito 
nella sua prossima riunione. 
Ma alcune linee sono state an
ticipale ieri mattina nel o r s o 
di un incontro di dirigen i pro
vinciali e regionali del Pds che 
si è tenuto alla festa nazionale 
de l'Unità. Alla riunione tono 
intervenuti Ira gli altri Fibio 
Mussi, della direzione : «rio
nale del Pds; Vasco Gaimoni, 
responsabile dell'area p resile-
mi sociali ed Elena Cordoni, 
della direzione del Pds -ar
chitrave di questo progni ama, 
oltre itile questioni del Inoro, 
poggia su tre cardini: pei is ioni, 
fisco e sanità. ~ 

Sulte pensioni il Pds ipinge 
perchè la riforma sia api cova
ta prima della fine della legi
slatura e denuncia i tenti it vi in 
corso per rinviare tutte. «Per 
ora il progetto Marini - 'in os
servato Mussi - è ancora una 
scrittura privata e non è eletto 
che il consiglio dei min stri lo 
approvi». Ma quale riforma? 
Sono condivisi alcuni aspetti 
del progetto del ministro ; pri
mo fra tutti l'unificazione dei 
vari regimi pensionistici), ma 
si conferma un secco no al tuli-
colo dell'integrazione al mini
mo e all'innalzamento oìbli-
§atoiio dell'età pensionabile a 

5 anni (si invece alla scelta 
volontaria). Mussi ha rilevato 
che sulle pensioni tra Pds : Psi 
c'è stato un avvicinarli rito. 
L'esponente del partito della 
Quercia ha proposto chi' >ji ar
rivi ad una posizione centurie 
anche In parlamento. «Verso i 
socialisti faremo i passi f «mali 
perchè si realizzi questa con
vergenza», ha aggiunto. 

Sul fisco si vuole una riforma 
che abbia come obiettivo cen
trale la lotta all'evasioni1 (si 
calcola che l'anno scorso 60 
mila miliardi siano sfugg iti al fi
sco) e la tassazione de patri
moni e delle rendite «I '«gare 
meno, pagare tutti», è lo logon 
con cui si può sintetizzare la 
proposta di legge presentata 
dal Pds. Sulla sanità è sta K> giu
dicata positivamente la presa 
di posizione unitaria di Pds e 

Psi; si darà battaglia contro 1 
tentativi di tagliami ancora la 
spesa sanitaria e continuerà la 
raccolta di firme ( un milione) 
contro i ticket e l'assistenza in
diretta. 

Per Mussi nel futuro prossi
mo c'è da affrontare una prova 
sociale molto aspra, dura e 
lunga. La rispresa del settore 
industriale che era prevista per 
l'autunno non ci sarà: anzi la 

' prospettiva è quello di un ar-
rettramento ulteriore della pro
duzione industriale (quest an
no d sarà il segno meno e re
sterà invariato il PI!) con con
seguenze molte gravi per l'oc-

—cupazione. Senza lasciarsi an
dare ad analisi catstrofiste 
tuttavia Mussi ha posto l'ac
cento sulla fragilità dell'azien-

- da Italia di fronte ai processi di 
interdipendenza e internazio
nalizzazione. La grande 
espansione degli anni ottanta 
è stata un'occasione sprecata: 
le ristrutturazioni industriali so
no state più finanziarie e orga
nizzative, più di processo che 
di prodotto; l'innovazione tec
nologica è stata assai inferiore 
a quella degli altri partner eu
ropei. 

Altro punto dolente sul qua
le ha insistito Mussi è quello 
della spesa pubblica. Il deficit 
ha superato di dieci punti il 
prodotto intemo lordo. Ma 
non è tanto la spesa in assolu
to che scandalizza quanto il 
fatto che queste risorse sono 
serviti a costruire i blocchi so
dali e le basi politiche di con
senso ad un governo o ad 
un'allenza politica. 

Riferendosi alla trattativa in 
corso sul costo del lavoro Mus
si ha detto che la competizio
ne intemazionale non si gioca 
spremendo qualche soldo dal 
salano («Sarebbe una politica 
miope perchè tra sei mesi sa
remmo da capo») ma andan
do ad intaccare i dati strutturali 
negativi della situazione italia
na. Anche sul costo del lavoro 
Mussi ha lanciate' segnali al 
Psi. «L'unica via ragionevole di 
un processo unitario delle for
ze di sinistra parte dai pro
grammi e d«! contenuti. Lavo
reremo - ha aggiunto - perché 
si imbocchi questi via maestra 
e si dia una chance all'alterna
tiva di governo». 

Benetton compra... un gregge 

200mila pecore argentine 
per fare mjìgjiette in Brasile 

• • BUENOS AIRES. La lana di 
duecentomila pecore argen
tine sarà destinata a trasfor
marsi in soffici capi di abbi
gliamento firmati Benetton, 
distribuiti nell'intera arca del
l'America Latina. La fumosa 
griffe italiana ha infatti con
cluso un affare acqui; landò 
per 40 milioni di dollari, oltre 
al nutrito «gregge», anche 
cinque tenute con un esten
sione di 90.000 ettan di pa
scoli per ospitarlo, in Patago
nia, rasi sud dell'Argentina 

La notizia è apparsa su <E1 
Clarin», il quotidiano eli Bue
nos Aires, secondo il quale 
l'acquisto sarebbe appunto 
destinato a fornire la materia 
pnma alla fabbrica di Curiti-

ba, in Brasile, nella quale 
vengono prodotti i capi Be
netton distribuiti in Sud Ame
rica. 

«EI Clann», commentando 
la notìzia, sembra interpreta
re la decisione della Benet
ton come un sintomo dello 
stato di decadenza in cui 
oramai versa l'industria na
zionale Anche in questo ca
so, secondo il giornale, l'Ar
gentina si limita infatti a gio
care il ruolo di semplice tor
nitore di materia prima per 
un altro paese, il Brasile, col 
risultato di vedere poi toma-
re sul suo mercato il prodotto 
lavorato. Il tutto con conse
guenze pesantemente nega
tive per l'occupazione e per 
l'attività delle aziende locali. 

Rio?' ' 


